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BERNARDINO SAVARDO 

PADRE DELLE SPOSE 
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NOVELLA 



L ubale Francesco Borghero Valdagnesc fratello del 
famoso dott. Pietro dupo aver passate le angustie lunghe 
del Seminano, e dopo un corso ben regolato di Teologia, 
venne innalzalo dalia sapienza del Vescovo a Parroco di 
Brenlone. È Brenlone una nionlagnuola sparsa di casupole 
miserabili coperte quasi tulle di paglia: sorge a sera di Vicen- 
za forse due miglia sopra Arenano, toccante quasi i confini 
del veronese, lo vidi questo gruppetto di poveri asili, cac- 
ciando, e vi passai sopra, e solto e d' allumo le mille 
volle. Il prete dunque si accomodò li alla meglio dietro 
agli ordini vescovili, ed attende ora con mollo zelo alla 
sua Parrocchia, ufficia e confessa divinamente. Non dimen- 
ticò per altro di provvedersi aneli - egli d'ima Perpetua. 
È questa una donna d'olire i cinquaul' anni, fuor di sta- 
gione pei galantuomini, e chiamasi Paola. Essa attende alla 
cucina, a! fuso, a rattoppar ciarpe del prcle, ed a scuoter 
la zacchera dalla veslc lunga sacerdoiale. 11 Parroco fra 
le varie oneste abitudini ha quella di cenar mezz'oretta 
prima di sera, e quindi falle alcune chiacchere sul più, 
sul menu ritirasi in camera, l.a Massara reca un lumi- 
cino con pcili-slalo di lettilo, che ;'i sopra quel globetlo 
schiacciato di vetro somigliali te ad una cipolla, lo pone 
sur un tavolino, dà la buona nolle al padrone, e se ne 
va. Don Checca si me He a leggere, studia una qualche 
predica, e va borbottando lo ufllzio nuche il sunno lo co- 



glie- Quando s' accorge che 1' occhio incomincia a voltarsi, 
lascia tulio e va a letto. Dico lascia lutto, perchè al ta- 
volino lascia anche il lume, non avendo (la canto al letto 
uè uno sgabello, né cerio una colonna troncala, ne una 
base qualunque per riporvclo; ed il prete lia la fantasia 
di coricarsi, e di addormirsi col lume acceso. Come si 
potrà adunque ammorzarlo, poiché per economia, e por 
salute non si dee lasciar ardere? Rome si potrà? ecco la 
cosa. Il bugigallolo ove dorme il Parroco è separato dalla 
cucina per via di un mnriciuolo di poca grossezza, ed a 
questo mnriciuolo cotnbaccia appunto quel suo tavolino. 
Immagini» la buona lesto del nostro don Checco di apri- 
re un picciolo toro in questa parete, introdurvi ima penna 
a livello del lume, propriamente di rincontro olla fiamma 
e volle che la penna sporgesse due dita in fuori dalla 
parie della cucina. Comandò quindi alla donna, elle ap- 
pena udito lo strepilo del russare, indizio di sonno fitto, 
prendesse fra le labbra quel pezzetto di penna sporgente, 
e soffiasse di forza, elide estinguere il lume. E questo col- 
po d'aria era così ben inteso, e livellalo r.usi destramente 
cosi gagliardo usciva da quei polmoni, che ogni sera pel 
primo, o sul secondo Italo la nelle era bella e fatta in 
camera del dormiente. Non forse inai cosi appuntino Iti 
dirclla una palla di cannone ai merli d'una muraglia. Ciò 
premesso odi il caso. Un pretino nato e cresciuto anch' egli 
in Valdagno, buon figliuolo, clic batte la carriera dei pul- 
piti, chiamalo don Pietro venne scelto per dire un pane- 
girico nella Chiusa di t'.antliell.na, pm-srllo a poca distanza 
da munte Breuton. Assunse egli l' incarico volentieri, e al 
dopo pranzo del giorno avanti in cui duvea recitarsi la 
predica si pose lo sc;irI:il'.ici:io in saccoccia, la via fra le 
gambe e parti. Aveva egli divisalo fermarsi a dormire nella 
Canonica appunto del nostro pivie Rnrghoro per dove già 
bisognava passare, e prima di sera vi giunse felicemente, 
e trovò l'amico seduto al suo deschetto frugale. Mille 
oneste accoglienze, corno quelli eh' erau paesani, ed alle- 
vati ambedue nel Seminario ed ambedue corsi sempre per 
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caro 



lormo solo. Ma bisogna 



soffio, come li' uno die avesse tentato ammorzargli il lume. 
Alza la lesta, non vede nulla, ascolta, non odo clic il prete 
a russare; oh! diavolo, disse bisogna ch'io abbia vaneg- 



ammorzalo il lume 



LIBRO [. ODE XXXII. 



ALLA CETRA 



Lira, se in placid' ozio 
Teco scherzar mi piacque, 
Se teco all' ombre amabili 
La Musa mia non tacque 
Deh! tu, cortese Lira 
Carme latin m' inspira. 

Te il Cittadino Lesbio 
Te modulò primiero 
E benché nato all' orride 
Stragi, e di cor guerriero, 
Pure tra il sangue, e l'armi 
Te destar seppe in carmi. 

Bacco, le Muse, Venere 
Cantava, e il cieco Figlio 
Ed a Lieo bellissimo 
Per crin nero, e per ciglio 
Inni seiogliea talora 
Dalla cetra canora. 

0 Lira onor d' Apolline, 
Tu che gradita sei 
Alle mense dei Superi 
Tu che il mortai ricrei, 
Deh! se Fiacco t'invila 
Donagli, o Lira, aita. 



ODE XXXV. 



ALLA FORUM 



0 del gradilo Anzio tuo Diva tremenda 
Che puoi levar d' un salto 
Con subita vicenda 

L' uora dal vii seggio ove giaceva all' allo. 
Tu nella pompa limerai repente 
I trionfi a cambiar tu sci possente. 

Te con prece sollecita il meschina 
Villau chiama in soccorso : 
Dal Bit ini co pino 

Che nel Carpaiio mar spingesi in eorso 
A te che hai por dell' Ocean l' impero 
Drizza i suoi voti il timido nocchiero. 

Tu I' aspro Daco, tu gli erranti Scili 
Le filladi, le genti 
Ed i Latini arditi 

Tu, Dea, dei He le Madri, c i Re spaventi: 
Sanno i tiranni che atterrar tu puoi 
La colonna più stabile se vuoi. 

San che puoi concitar la meno ardita 
Plebe a minar la sede 
Di lor possanza avita. 
Te la crude I necessità precede 
Che chiodi e cenci ha di portar per uso, 
E l'uncino severo, e il piombo fuso. 



Te la speme, e la fé del vestir bianco 
Seguono ognnr per tutto; 
Ne lasciano il tuo flauco 
Se ancor vestila amaramente in lutto 
Le pompose cangiando aurilc spoglie 
Dei p ossei] li signor lasci le soglie. 

Ma il volgo, e le spergiuro meretrici 
Volpino addietro il piede; 
Mancano allor gli amici, 
Cbó dal vaso il licer mancar si vede. 
E tenditoi' ciascuno ingrato e avaro 
Di portar con uui niega il giogo a paro. 

DehI tu Cesar conserva. Ei che alla terra 
Ultima dei Britanni 
Or porla strage, e guerra . . . 
Deli serba, o Dea, nei militari affanni 
Lo sluol por cui Dn d'or stanno in periglio 

I lidi u" Orieute, e il mar vermiglio. 

Ab il vergognar ci fan le cicatrici, 
Le stragi scellerate 
Di fratelli, e di amici: 
Che di far non osammo in questa elate? 
A qual nero delitto alni non si venne! 

II timor degli Dei qual man ritenne? 

E le santo are delle Furie crude 
Non fur salve, non anco: 
Oli I su novella ìncude 
Il nostro ferro travaglialo, e stanco 
Rinnova afflili:, e volgilo tagliente 
Contro gli Arabi, e i Goti, o Dea possente. 
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